

  [image: image]




  Pier Paolo Carbone




  
FUORI




  REGISTRO




  Titolo: Fuori registro


  Autore: Pier Paolo Carbone


  Immagine di copertina a cura di Chiara Fazi


  ISBN | 9788891135834


  Prima edizione digitale: 2014




  © Tutti i diritti riservati all’Autore




  Youcanprint Self-Publishing


  Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)


  info@youcanprint.it


  www.youcanprint.it




  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




  A Giovanni




  




   




  Colui che sempre si sforza e cerca,




  noi lo possiamo salvare.




  J. W. Goethe




  




   




  Parole scritte sulle porte dei cessi biologici, sillabe risonanti, scheletri di tamburo. Perifrasi annacquate come le bottiglie da cui ho bevuto di nascosto, nelle case in cui non ero stato invitato. Circondatemi vestite a festa, gonfiatemi i polmoni, lastricate la mia strada di divieti da violare. Riportate un significato a questi giorni, anche se la bolla di consegna sarà fradicia di pioggia o io avrò cambiato indirizzo. Allontanate il male, come veleno bianco le formiche. Diluite i colori di ogni stagione con la benzina, come farebbe un pittore incendiario. Crescete, moltiplicatevi, annerite e poi germogliate di nuovo.




  Dolce Andrea Doria




  Mi sono messo




  a costruire un enorme transatlantico,




  un pezzo alla volta,




  da solo.




  Ho chiesto al giornalaio di mettermi da parte




  tutte le uscite




  e settimana dopo settimana sono tornato,




  pagando ogni volta di più.




  Ci sono voluti mesi




  ma poi l’ho varata questa giovane turbonave




  con quattro ponti, tre piscine,




  due splendidi occhi e un nome;




  e dopo aver festeggiato




  con birre e qualche avanzo di frigorifero




  l’ho lasciata andare,




  mentre ancora dormivo orgoglioso.




  Una mattina si è fatta largo tra i ghiacci bianchi




  dei miei cuscini.




  Dolce Andrea Doria.




  Con le unghie senza smalto




  e il culo alla deriva




  in mezzo a maree di impiegati




  che sognano di arrivare lontano insieme a lei




  e poi a un certo punto




  si richiudono sfiniti




  con le valigie nei loro monolocali.




  Senza il sale dell’avventura




  a pizzicargli le labbra,




  senza una sirena da abbracciare




  né un salvagente.




  La immagino ogni tanto




  che manovra




  insieme al carico di desideri che le ho affidato,




  suffficientemente distante




  dai fondali bassi di questa città.




  Guardo con un cannocchiale dalla finestra,




  finalmente ammutinato dai miei pensieri,




  i più cattivi.




  




   




  Poi




  E poi arriva il momento in cui tutti comprano casa.




  Comprando anche stanze minuscole,




  fumo, stomaci vuoti.




  Dentro uno di questi monolocali




  c’è un angelo che non s’arrabbia;




  non nei giorni lunghi e scuri




  non nei giorni dei cani




  non nei giorni in cui




  dio, la sua amante giapponese




  e le montagne incantate




  sono vicini.




  Sarà per quel cuore;




  batte solo




  ottanta parole al minuto.




  Sarà per quel sesso;




  sorride,




  ma amaro,




  non sanguina più.




  Almeno per me.




  




   




  Nota a margine




  Si tratta di accettare una sentenza.




  Per questo,




  se riuscissi a portare il poco che è rimasto




  via con te,




  se ci riuscissi




  continuando a non parlare,




  stando attenta al rumore,




  sarei contento.




  Sarei contento se mi lasciassi il tempo




  per completare questa didascalia




  aggiungendo una nota a margine.




  Il tempo per vestirmi,




  mangiare un boccone e mettere insieme qualcosa.




  Laverò i piatti poi,




  ok.




  




   




  Convinto




  Ero quasi sicuro che “prestidigitazione” fosse una parola sola e avesse un significato preciso. Ero sicuro che le persone furbe l’utilizzassero per parlare di masturbazione. Un nodo di sillabe, come fellatio o cunnilingus, usato in una qualsiasi sala da tè per rendere più chiara l’idea: dita infilate dentro qualcosa di appiccicoso. E invece no. Si tratta solo di magia. O almeno di qualcosa di simile alla magia. Dita che si muovono alla velocità della luce, facce sorprese ma niente orgasmi. Voi questo lo sapevate già. E adesso l’ho scoperto pure io.




  Pare che chiedendo poco in giro poco si scopra. Ma non so quanto ci si possa abituare all’idea di non scoprire certe cose. Come quando ho cominciato inconsapevolmente ad accostare dentro ai miei discorsi fiche bagnate e imbroglioni col mantello e qualcuno mi ha fatto notare che avevo le idee confuse. L’incomprensione è nata da una prestidigitazione. Che io ho sempre praticato in profondità.




  Potrebbe sembrare imbarazzante e invece è stato bello.




  Perché erano belle idee le mie, fidatevi, pur evidentemente confuse. Solide. Mi parevano elefanti. E le mie azioni facevano ancora più effetto.




  Perciò domani potrebbe essere il giorno giusto per non farsi capire. Approfittatene.




  




   




  Qui




  A squadrarlo da dove mi trovo ora,




  sbragato su una sdraio in PVC




  con un bicchiere in mano,




  l’orizzonte sembra svenuto.




  Sì, in effetti è cianotico




  e sta cambiando colore,




  succede già da un po'.




  Ci sarebbe da chiamare un paramedico,




  o magari qualcuno che se la cava




  con massaggi cardiaci e manovre di Heimlich.




  Ma da qui,




  proprio da questa stessa sdraio,




  non riesco a vedere nessuno che abbia voglia




  di alzare il culo




  e rimetterlo in sesto,




  l’orizzonte.




  Adesso pende pericolosamente da un lato e sbava,




  come un quadro appeso male




  o un cane addormentato.




  Io purtoppo sono preso da altro,




  non ho la forza per sbracciarmi




  e attirare l’attenzione




  di uno qualsiasi di questi uomini di buona volontà.




  Sono distratto, mentre l’orizzonte crepa.




  È colpa della bigiotteria distesa




  sulla tua pelle abbronzata,




  della luce che manda




  dritta nei miei occhi




  (gonfi di cose che non avrei dovuto vedere)




  se ora piango acqua tonica




  e Jhonnie Walker




  a bordo piscina,




  schiacciato dal peso di questo panorama




  che ormai non dà più segni di vita.




  È colpa del costume




  della signora che mi si è sdraiata accanto




  se ho ancora una tremenda voglia di scoprire




  cosa si nasconde
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